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Assegnate a Berlino le medaglie Fields, i più prestigiosi riconoscimenti mondiali destinati ai matematici

S tringhe, nodi, frattali e il co-
siddetto Gruppo mostro.
Questi gli argomenti di ri-
cerca premiati durante il

Congresso Internazionale dei
Matematici, che si è aperto a
Berlino il 18 agosto, con la ceri-
monia di assegnazione delle
quattro medaglie Fields. Il famo-
so riconoscimento, istituito per
la prima volta dal matematico
canadese John C. Fields nel
1924, viene attribuito ogni
quattro anni, assieme a una
somma di denaro, ai giovani
matematici che si sono distinti
per le loro scoperte. In questo
caso sono stati premiati i due
professori di Cambridge Richard
Ewen Borcherds e William Ti-
mothy Gowers, il docente dell’I-
stituto di Alti Studi Scientifici in
Francia Maxim Kontsevich e in-
fine Curtis T. McMullen, mate-
matico dell’Università della Ca-
lifornia a Berkeley. Le quattro
medaglie d’oro rappresentano,
nel mondo dei matematici, l’e-
quivalente del Premio Nobel.
Sebbene esista per la fisica, la
chimica, la medicina, la lettera-
tura, la pace e l’economia, il No-
bel non viene assegnato alla re-
gina delle scienze, la matemati-
ca appunto. La ra-
gione di questa
esclusione ha quasi
l’aria di una leggen-
da. Si dice infatti
che Alfred Nobel,
quando decise di fi-
nanziare i premi che
oggi portano il suo
nome, non volle ri-
schiare di doverne
assegnare uno al
matematico svedese
Mittag-Leffner che,
oltre a essere uno
scienziato di spicco,
era anche l’amante
di sua moglie. Per ri-
parare a questa im-
meritata esclusione,
l’Unione Mondiale dei Matema-
tici decise di creare un premio
destinato a coloro coloro non
hanno ancora raggiunto i qua-
rant’anni. Il limite d’età serve a
garantire l’attualità della ricerca
e a incoraggiare i giovani a pro-
seguire nei loro studi.

I risultati conside-
rati di rilievo dalla
giuria di quest’anno
riguardano settori
della matematica
astratta, che trovano
applicazioni in altri
ambiti della scienza,
primo fra tutti quel-
lo della fisica. Bor-
cherds per esempio,
uno dei quattro vin-
citori, ha dimostrato
la congettura di
«Moonshine», un’i-
potesi teorica che ha
messo in relazione il
cosiddetto Gruppo
mostro e le funzioni ellittiche.
Questi oggetti matematici sono
utili per descrivere strutture in
due dimensioni, tipiche della
chimica molecolare, mentre il
Gruppo mostro è il più grande, fi-
nito e semplice gruppo, avente
in sé più elementi di quante sia-

no le particelle ele-
mentari nell’Univer-
so. In matematica, i
gruppi descrivono le
simmetrie delle
strutture e sono in-
siemi di oggetti che
sottostanno a deter-
minate regole. Per
quanto grandi pos-
sano essere, essi de-
vono contenere lo
stesso tipo di com-
ponenti, un po‘ co-
me tutti gli oggetti
del mondo materia-

le sono fatti di particelle atomi-
che.

Le applicazioni della dimo-
strazione premiata riguardano la
teoria delle stringhe, ben nota
nel mondo dei fisici. Secondo
gli «stringhisti», le particelle ele-
mentari sarebbero vibrazioni di

corde in uno spazio con più di
quattro dimensioni. Esperto di
queste teorie è anche un altro
dei matematici premiati, Kon-
tsevich, seguace del famoso fisi-
co Richard Feynmann e del nuo-
vo «guru» dei fisici teorici,
Edward Witten, il primo a parla-
re di stringhe. Ma Kontsevich ha
meritato il premio più che altro
per il suo lavoro sulla teoria dei
nodi. Si tratta degli stessi oggetti
utili ai velisti, ma i matematici li
usano legando assieme i due
estremi della corda. E una do-
manda chiave che si pongono è:
quali sono i nodi equivalenti?
Cioè, come si può trasformare
un nodo in un altro senza rom-
perlo? Il professore russo è riu-
scito a trovare il miglior nodo
invariante e le applicazioni di
questi conti astratti riguardano
problemi che vanno dalla co-

smologia alla genetica.
Una matematica da Caffè è in-

vece quella che ha meritato la
Fields di Gowers, un eccentrico
professore che preferisce passare
il tempo seduto al tavolino di
un bar, piuttosto che all’univer-
sità. La sua ricerca riguarda gli
spazi di Banach e le loro strane
simmetrie, e gran parte del suo
lavoro è frutto delle ore passate
nello «Scottish Café», tanto che
il quaderno di appunti del pro-
fessore, pieno di problemi di
analisi funzionale, viene chia-
mato «Scottish Book».

Infine la possibilità di calcola-
re la soluzione di un’equazione
arbitraria o la teoria del caos,
utile per studiare i sistemi fluidi,
sono gli argomenti di studio del
professor Mc Mullen, che si è in-
teressato anche delle strutture di
Mandelbrot e dei frattali, noti

per le bellissime im-
magini realizzate al
computer per mezzo
di complicate equa-
zioni.

Alla cerimonia di
premiazione erano
presenti migliaia di
matematici arrivati
da tutto il mondo,
che in questi giorni
continueranno a in-
contrarsi durante le
numerose conferen-
ze in calendario fino
al 27 agosto. Ospite
d’onore, il matematico Andrew
C. Wiles, divenuto famoso per
essere riuscito a dimostrare l’ul-
timo teorema di Fermat. Quello
enunciato nel 1634 dal geniale
matematico, quando si accorse
che non è possibile trovare cubi
somma di due cubi, quarte po-

tenze somme di
quarte potenze e co-
sì via, come invece
esistono quadrati
somme di quadrati,
secondo il teorema
di Pitagora. Ma Fer-
mat non dimostrò la
sua affermazione e
per secoli i matema-
tici cercarono di ve-
rificarla senza riu-
scirci. A compiere
l’impresa è stato ap-
punto Wiles nel
1995, ma il suo ri-

sultato è arrivato quando aveva
già compiuto da poco quaran-
t’anni e per questo non ha potu-
to ricevere la Fields. A consolar-
lo, ora, arriva uno speciale rico-
noscimento.

Marta Cerù

Dalla Prima

L’onorificenza
a quattro teorici
che analizzano
«stringhe» e «frattali»
In particolare,
grande attenzione
è stata riservata
agli studi
sul rapporto
fra i comuni «nodi»
e il loro sviluppo nella
quarta dimensione,
che hanno favorito
la definizione del Dna

Il Nobel...
Una celebre
immagine
della struttura
del Dna.
Alla definizione
di questa
rappresentazione
si è arrivati
anche grazie
all’applicazione
della teoria
matematica
sui nodi

«Vite parallele: Alessandro e Cesare», volume II
Einaudi, 1958, p. 246). Alessandro aggirò, più
che risolvere il problema. Purtroppo Plutarco
noncidicecomeerafattoilnododiGordio.Anzi,
volendoandareafondonellaquestione,checosa
eraunnodoperAlessandroMagno,perPlutarco?
Insomma checosaèunnodo?Si legge sulNuovo
Zingarelli, Vocabolario della lingua italiana (XI
edizione, 1983): «Nodo, legatura di filo, nastro,
fune e simili fatte per stringere o fermare». Esem-
pi: nodo d’amore, nodo araldico (nodo Savoia),
nodosportivo,nodomarinaro.

«Verso lametàdelXIXsecolo lageometriapre-
se uno sviluppo completamente nuovo e desti-

nato a diventare presto una delle grandi forze dellamatemati-
ca moderna. Il nuovo argomento, detto analysis situs o topo-
logia, ha come oggetto lo studio delle proprietà delle figure
geometriche che persistono anche quando le 2 figure sono
sottoposteadeformazionicosìprofondedaperderetuttelelo-
roproprietà metriche e proiettive». (Courant e Robbins, «Che
cosa è la matematica», Boringhieri, 1971). Con un’approssi-
mazione non del tutto corretta si può parlare di topologia co-
me della geometria delle figure di gomma deformabili senza
tagli né strappi. Una delle parti più importanti della moderna
topologiasonoappuntoinodi.Nellavitaditutti igiorniquan-
dosipensaadunnodo,sipensaadunacordaconduecapiche
si muove nello spazio finché si formaunnodo. Intopologia la
situazione è diversa. Si puòsempre immaginare un punto che
si muove nello spazio, un capo della corda cioè, ma poi alla fi-
ne le due estremità della corda si devono congiungere. In ma-
tematicaunnodosi formapiegandoeannodandounpezzodi
curvadicuisicongiungonogliestremi;unnodomatematicoè
unacurvachiusaincuinonviècioèinizioefine.Unacirconfe-
renza è quindi un tipo di nodo banale, non annodato. Il pro-
blemafondamentaleperlostudiodeinodiètrovareunacarat-
teristica intrinseca della curva chiusa che la distingua, nello
spazio, per esempio da una curva non annodata come la cir-
conferenza. Se può essere facile sciogliere un nodo che abbia
due capi, comei laccidelle scarpe,puòesseremoltocomplica-
to se iduecapi sonouniti insieme;anzipuòesseremoltocom-
plicato capire se la curva tutta intrecciata nello spazio sia un
nodooinvecesolounacirconferenzanonannodata.

Nellateoriadeinodisi trattadicapireperesempiosedueno-
disonoannodatinellostessomodo,sonocioèisotopici. Inodi
isotopici alla circonferenza non sono veri nodi, sono nodi ba-
nali. Classificare i tipi di nodi, trovare degli invarianti caratte-
risticidei tipidinodièunodeiproblemimatematici. È impor-
tante per capire i nodi studiare il «Non-nodo», cioèquelloche
restanellospazioquandositoglieunnodo.Unodellepiùbelle
sequenze di computer graphics realizzate negli ultimi anni al
Geometry Center di Minneapolis (struttura in fase di chiusu-
ra) è il film «NotKnot» incui si studia lo spaziocomplementa-
re di insiemi di nodi, in particolare di quell’insieme di curve
noto come Anelli Borromei, perché stemma della famiglia

lombarda. Tra l’altro i tre anelliBor-
romei (si pensi agli anelli olimpici
masonosolotre)sonounclassicodi
tuttigliillusionisti.

Una domanda da non porre ai
matematiciè:achecosaservelama-
tematica? La matematica è utilissi-
ma al di là del ragionevole. Basti
pensare che i matematici che alla fi-
ne dell’Ottocento si misero a classi-
ficare i nodi, non pensavano certo
che cento anni dopo quello che sta-
vanofacendosarebbeservitoacapi-
re la struttura del Dna. In questi
giorni sui giornali si fa un gran par-
larechelaricercadeveesserefinaliz-
zata, che si deve creare una «Siner-
gia» (!) tra università, industria e
Cnr.Nondimenticatevidellamate-
maticacosì forsedopovent’anniun
italiano vincerà di nuovo, dopo En-
ricoBombieri, lamedagliaFields. (A
proposito:èlamedagliadicuisipar-
lanelbel filmWillHuntinggeniori-
belle,Oscar1998perlamiglioresce-
neggiatura. [Michele Emmer]
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La censura di regime autorizzò il film di Camerini solo per mettere alla berlina la moda esterofila

Il Signor Max arruolato dai fascisti contro gli inglesi
MICHELE ANSELMI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

IL SIGNOR MAX piaceva alla
propaganda fascista, alpun-
to da permettergli di pro-

nunciare svariate parole in inglese,
permeglio sfottere ilpersonaggioe
ironizzare sugli anglismi in odio al
regime. La scoperta viene da due ri-
cercatrici,ValentinaRuffinePatrizia
D’Agostino, autrici di un saggio -
Dialoghi di regime (Bulzoni) - che
passa al setaccio numerosi docu-
menti d’archivio e oltre trecento
film prodotti in Italia negli anni
Trenta per verificare l’influenza
della censura sul cinema dell’epo-
ca. Era il 1937, in piena polemica
mussoliniana contro le sanzioni
economiche decise dalla Gran

Bretagna come ritorsione alla
conquista dell’Etiopia. Anni di tra-
gica e ridicola autarchia, anche
linguistica. Saint Louis Blues, il ce-
leberrimo brano di Louis Ar-
mstrong, era stato ribattezzato Il
pianto di San Luigi, nei film we-
stern i personaggi si chiamano
tranquillamente Giovanni e Ro-
berto, al posto di «bar» si doveva
dire «mescita», i cinema Eden (ce
n’erano tanti allora) diventavano
Rex o Lux per evitare ogni riferi-
mento al cognome del ministro
degli Esteri inglese...

In quel clima, Mario Camerini,
regista di successo e inventore del
cosiddetto cinema dei telefoni

bianchi, dovette chiedere un per-
messo speciale ai censori del Min-
culpop affinché il personaggio del
Signor Max potesse pronunciare
un abbondante numero di parole
straniere. Fu così che il giornalaio
Gianni, scambiato per il conte
Max Varaldo, riuscì a mostrarsi al
grande pubblico mentre prende-
va lezioni di «tennis», si cimente-
va nel «bridge», consumava ab-
bondanti «whisky» con ghiaccio e
indossava eleganti completi «bei-
ge». Questo finché l’impostore
De Sica corteggiava la nobildon-
na Rubi Dalma, salvo poi recupe-
rare l’italico idioma nell’amoreg-
giare con la cameriera Assia Noris.

Senza intenti satirici verso il re-
gime, ma intessendo la storiella di
una sottile schermaglia classista
proveniente dal copione al quale
aveva collaborato Mario Soldati,
Il signor Max fu un successo cla-
moroso. Tanto da meritarsi, nei
decenni a venire, addirittura due
rifacimenti: uno di Giorgio Bian-
chi nel 1957 (con Sordi nel ruolo
di De Sica) e uno nel 1991 diretto
e interpretato da Christian De Si-
ca. Vero è che, all’epoca, lo stu-
dioso Ettore Allodoli, curatore in-
sieme a Ciro Trabalza della Gram-
matica degli italiani, uno dei testi
base della politica culturale fasci-
sta, dette via libera al film di Ca-

merini, rintracciando nella con-
versazione intessuta di anglismi
un motivo di parodia e di derisio-
ne utile alla battaglia contro «la
perfida Albione».

Ma in realtà c’era poco da ride-
re. Di lì a poco l’Italia fascista
avrebbe approvato le vergognose
leggi razziali, aprendo la strada a
una delle stagioni più infami della
nostra storia recente. E la censura
si sarebbe comportata di conse-
guenza, mettendo da parte umo-
ralità e capricci all’acqua di rosa
per cominciare davvero a boccia-
re i film, come accadde - ad ope-
ra di Pavolini in persona - al Vi-
sconti di L’amante di Gramigna.


